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Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — La no
tizia è ormai ufficiale da un 
pezzo: dopo lunghi anni di 
reciproca Indifferenza, l'u
niverso del rock e quello del-
la politica hanno ripreso a 
frequentarsi. In Gran Bre
tagna Il rapporto si è addi
rittura Istituzionalizzato, 
assumendo due sigle — Red 
Wedge e Artlsts Agalnst 
Apartheid — che suscitano 
troppe Ironie sulla stampa 
conservatrice per far dubi
tare della loro serietà di in
tenzioni. 

I 'benefit concert» sono 
un fenomeno montante, che 
coinvolge anche nomi illu
stri — da Peter Gabriel a 
Sting — e preoccupa seria
mente tutto l'establishment 
musicale. GII artisti che co
minciano a vedere nel loro 
lavoro un formidabile stru
mento di sensibilizzazione 
delle coscienze sono ogni 
giorno di più. Le ragioni so
no tante e complesse ma, 
dovendo semplificare, due 
sono quelle più rilevanti. 
Nell'Inghilterra thatcherla-
na, le condizioni di vita del 
mondo giovanile, che del 
rock è 11 referente naturale, 
sono allucinanti: un'intera 
generazione con prospettive 
future zero. Nel ipopolo» del 
musicisti rock, la compo
nente Nera ha un peso cre
scente: di conseguenza la 
questione razziale è vissuta 
non solo come adesione a un 
problema altrui, ma come 
una lotta vissuta in prima 
persona, è il caso di dire, 
tsulla propria pelle». 

Non a caso, il tema dell'a
partheid è quello che con 
più frequenza ricorre nelle 
iniziative di solidarietà, nel
le raccolte di fondi, nelle di
chiarazioni d'Intenti. Ad es
sasi è rapidamente conver
tita Red Wedge, che pure 
era nata — attorno a gruppi 
come Style Councll, Wor
king Week e Communards 
— soprattutto per sostenere 
11 ritorno del laburisti al po
tere. Artlsts Agalnst Apar
theid — fondata da Jerry 
Dammers — ha una strut
tura più flessibile, e le sue 
finalità sono del tutto espli
cite nella sigla. 

Nel nostro paese, la socie
tà multirazziale è appena 
agli albori, e quindi le sue 
Implicazioni sono assai me
no sentite che nel resto 
d'Europa. Ma 1 soggetti più 
avvertiti sanno che attorno 
a questi problemi si gioca 
l'assetto futuro dei popoli 
occidentali, e che le risposte 
non possono In nessun mo
do essere di tenore america
no o sudafricano. Dalla città 
di Reggio Emilia, in partico
lare, il ponte della cono
scenza e della solidarietà 
verso l'Africa australe è sta
to lanciato da quasi un ven
tennio, con plani di Iniziati
ve davvero impressionanti. 
Il municipio reggiano è sede 
italiana dell'AÌrican Natio
nal Congress, negli ospedali 
della città si forma il perso
nale medico dell'Angola, del 

Il 6 settembre a Reggio Emilia 
un grande concerto rock 

contro la segregazione razziale 

Anche 
Italia 

canta per 
Mandela 

A Caen, in Normandia, singolare mostra sui tanti 
modi tenuti dai pittori per rappresentare la virtù 

Artisti, fate 
la Carità 

Nostro servizio 
CAEN — Una giovane donna seduta, vestita 
di una tunica bianca e di un manto az?urns-
simo doppiato In giallo, allatta un neonato 
mentre alla sua destra un bimbo riccioluto 
reclama la sua attenzione, e alla sinistra un 
vecchio seminudo beve avidamente da una 
coppa d'oro; dietro 11 gruppo da una finestra 
monumentale si vede il cielo al crepuscolo, e 
l bagliori di una fiamma che arde. E la rap
presentazione simbolica della Carità come la 
fissò, in olio su tela, Charles Le Brun, 11 gran
de pittore francese del XII secolo: questo 
straordinario dipinto è 11 fulcro attorno a cui 
è stata concepita la splendida mostra «L'alle
goria nella pittura — La rappresentazione 
della Carità nel XII secolo» aperta fino ad 
ottobre nell'ampio e modernissimo Museo 
delle Belle Arti di Caen. 

Questa attivissima città della Normandia 
ha restaurato In tempi strabilianti tutti 1 suol 
musei e le collezioni e nel 1984 ha acquisito 
per la sua rinnovata pinacoteca appunto 11 
quadro di Le Brun, •scoperto» da Jacques 
Foucart nella collezione privata del Generale 
di Hautpol. Attorno a questo pezzo — prege
volissimo per l'armonia con cui l'artista ha 
saputo coniugare elementi Iconografici e sti
listici eterogenei — sono stati compiuti tutti 
gli studi necessari e raccolti altri dipinti, 
quasi tutti coevi, per allestire l'esposizione 
che fra le altre opere ospita un meraviglioso 
Poussin («La Manna» del Louvre), un Van 
Dyck della Galleria Sabauda di Torino, un 
Bernardo Strozzi e un Domenico Piola delle 
gallerie genovesi, uno Stomer di Budapest, e 

poi Philippe de Champalgne, Cornellsz van 
Haarlem, David Tcnlers il Giovane, Vouet, 
Seghers e Bosschaert, e ancora Cignanl, Al
bani, Rlbera, Falcone, Cerezo. Giordano, 
Boi..., provenienti da vari musei d'Europa. 
Curata da Alain Taplé con la collaborazione 
di Caroline Joubcrt e 11 prez;oso contributo di 
Jennifer Montagu, direttrice del Warburg 
Instltute di Londra, la mostra è rigorosa
mente Iconologica; 11 bel catalogo ospita dot
ti ma assai accessibili saggi dello stesso Ta
plé, di Jean-Francois Groulter. di Michel 
Caffort e Bruno Foucart. Sull'unico tema, 
due filoni allegorici sono messi in evidenza: 
quello della •Carità Romana» e quello della 
•Carità Cristiana». In sintesi, la Pietas e la 
Virtù. Il primo presenta le più svariate rap
presentazioni della leggenda di Cimone e Pe
ro, riportata da Valerio Massimo, scrittore 
dell'età di Tiberio e riportata In auge nel Cin
quecento da Aldo Manuzio: una giovane 
donna, Pero, riuscì a far sopravvivere il vec
chio padre (Cimone o Micone, secondo due 
versioni), detenuto In una cupa prigione sen
za cibo né bevande, allattandolo di nascosto. 
Nelle sensuali Immagini della bellissima gio
vinetta che offre 11 candido seno al vecchio 
magro e canuto, I pittori hanno fatto rivive
re, cambiandoli di sesso, 1 riti di rigenerazio
ne e di adozione che associano la morte alla 
nascita, dove il simbolo-guida è 11 latte: nella 
pietà filiale la figlia si fa madre, e 11 morente 
vicino alla rinascita diventa neonato, grazie 
a quel nutrimento sacro, lo stesso che Enea 
spande sulla tomba del padre Anchlse per le 
onoranze funebri. 

Mozambico, della Namibia. 
Da non più di un mese è 
partita, con destinazione 
Pemba, la terza «nave deiia 
solidarietà», ultimo capitolo 
di un programma di aiuti 
che in tempi record ha rac
colto il miliardi. 

Città periferica, ma con 
una chiara vocazione inter
nazionale, Reggio Emilia 
non poteva Ignorare questo 
fenomeno «progressive» che 
si estende nel mondo della 
musica. Pensare ad un con
certo-benefit per l'Ance sta
to, più che naturale, inevita
bile. Altrettanto inevitabile 
è stato l'entusiasmo con cui 
Red V/edge e Aaa hanno ac
colto la proposta di parteci
pare all'evento, che si terrà 
nell'ambito del Festival 
provinciale dell'Unità il 6 
settembre, promosso dalla 
Federazione del Pel, dalle 
due associazioni suddette, 
dal francesi di Sos Racisme, 
e da altri movimenti anti-
razzisti europei. 

La rappresentativa Ingle
se, sta sul piano politico che 
su quello musicale, è parti
colarmente qualificata: Ro
bert V/yatt (che sarà presen
te, ma purtroppo non potrà 
esibirsi per precarie condi
zioni di salute) è stato per 
anni l'antesignano del rock 
tpollticamente orientato»; 
Jerry Dammers, come molti 
sanno, è l'autore di uno stu
pendo brano intitolato Free 
Nelson Mandela, che è di
ventato quasi l'inno ufficia
le delle manifestazioni antl-
apartheld; Working Week e 
Animai Nìghtlife sono 
tRed-Wedgers» della prima 
ora, ma anche gruppi fra l 
più originali sulla scena 
contemporanea (i primi, fra 
l'altro, hanno avuto un ruo
lo decisivo nella realizzazio
ne di cAbsolute Beglnners»); 
11 poeta reggae Benjamin 
Zephanlan, e 1 sudafricani 
District Six, sono esempi 
tanto diversi quanto inte
ressanti dell'tanima Nera» 
londinese. 

Il programma potrebbe 
chiudersi qui, invece siamo 
appena all'inizio: Infatti an
che parecchi artisti italiani 
hanno aderito all'iniziativa; 
ci saranno di certo Enzo 
Jannaccl, Zucchero, Enzo 
Fossati e Gino Paoli, ma 
molti altri cercheranno di 
Inserire questo appunta
mento nel loro calendario 
(non c'è riuscito Peter Ga
briel, che pure ha mandato 
una ietterà di adesione). 
Probabilmente ci sarà an
che l'tlmperatrice della 
canzone africana», Miriam 
Makeba, a chiudere questo 
fantastico cartellone. Nel 
giorni precedenti, Red We
dge e Aaa proporranno an
che la proiezione di audiovi
sivi sui concertl-benefìt te
nuti quest'anno in Inghil
terra con, fra gli altri, Style 
Councll, Stlng, Gabriel, Ma-
dness, e tutu I musicisti In
vitati parteciperanno ad un 
Incontro con pubblico e 
stampa. 

Filippo Bianchi 

Un anno fa l'economista 
veniva ucciso dalle Br, ora esce il suo ultimo 

libro. Perché è stata rimossa la «politica di tutti i redditi» 

€&l*€fe 

Chi era Ezio Tarantelli e 
perché adesso si parla tanto 
poco di lui? È come se il piom
bo delle Brigate rosse che lo 
ha stroncato un anno fa, a soli 
44 anni, avesse calato un velo 
di oblio anche sulle sue idee 
che tanta influenza hanno 
avuto, invece, nella prima 
parte di questo decennio. 

Ma «perché illudersi che, 
con l'esistenza umana, potes
sero estinguersi un messag
gio, una testimonianza, un in
segnamento, un programma 
di ricerche?» — scrivono Fe
derico Caffè, Siro Lombardini 
e Paolo Sylos Labini nella in
troduzione al libro postumo di 
Tarantelli Economia politica 
e lavoro uscito per i tipi della 
Utet nella prestigiosa «Biblio
teca dell'economista». È in 
realtà la sintesi di una ricerca 
portata avanti per dieci anni e 
c'è anche la «summa» di tutti i 
temi sui quali il giovane eco
nomista aveva da sempre la
vorato: il ruolo del sindacato 
nella determinazione non solo 
dei salari, ma dei prezzi e del
la distribuzione del reddito; la 
funzione politica che l'orga
nizzazione sindacale era venu
ta assumendo nei sistemi in
dustriali maturi (a partire da
gli anni Settanta, anche in Ita
lia); il livello di responsabilità 
che, di conseguenza, doveva 
assumersi per esercitare una 
funzione progressiva. 

L'indagine parte dalla con

statazione che la teoria econo
mica, da Adamo Smith a Mil
ton Friedman, ha relegato in 
un angolo il sindacato anche 
quando (negli anni Sessanta e 
Settanta) interpretava un ruo
lo da pnm'attore sulle scene 
d'Europa, d'America e persi
no in Asia. L'importanza del 
sindacato è stata riconosciuta, 
in realtà, dai keynesiani più 
come «vincolo» (la rigidità 
verso il basso dei salari) o co
me fattore d'inflazione (quan
do il salario monetario au
menta più della produttività); 
mentre i neoclassici lo hanno 
visto come ostacolo alla piena 
occupazione (quando il salario 
di chi lavora e troppo alto di
venta un ostacolo per creare 
nuovi posti di lavoro); e i mo
netaristi puri come un distur
bo secondario e ininfluente 
perché quel che conta a livello 
di sistema è l'offerta di mone
ta non il prezzo del lavoro. «1 
risultato — scrive Tarantelli 
— è che l'economia rischia og
gi di basare i suoi eleganti mo
delli matematici sulle scene 
di un teatro accademico chiu
so per lavori di restauro, men
tre il vero dramma — la di
soccupazione, l'inflazione e il 
conflitto industriale — si svol
ge per strada». 

Ma qual è, allora, la ricetta 
Tarantelli? L'analisi della 
esperienza storica dei sistemi 
industriali avanzati lo porta a 
concludere che dove esiste 

una contrattazione sindacale 
centralizzata, il salario mone
tario medio viene regolato 
dalla forza sindacale. Qui di
venta più facile realizzare 
quella politica dei redditi che 
è lo strumento migliore per 
controllare l'inflazione senza 
passare attraverso una restri
zione dell'attività economica 
e l'alta disoccupazione. Dove, 
invece, il sistema contrattuale 
è fortemente decentrato o 
persino disperso, il bastone 
monetario (la stretta, insom
ma, imposta dall'autorità cen
trale) resta il mezzo inevitabi
le, anche se costoso social
mente ed economicamente. Di 
conseguenza, la prima via è la 
migliore da seguire Come? 
Combinando un certo livello 
di centralizzazione contrat
tuale con l'annuncio di una po
litica monetaria rigida da 
parte della banca centrale. 
Ciò non solo stronca le aspet
tative d'inflazione, ma garan
tisce tutti gli attori che nessu
no farà il «libero corridore», 
cioè cercherà di strappare 
vantaggi per sé. Nello stesso 
tempo, «la stretta monetaria 
non passa attraverso il mer
cato del lavoro e delle merci, 
provocando maggiore disoc
cupazione, ma agisce preva
lentemente sulle quantità no
minali, ossia sui salari mone
tari e sui prezzi, riducendone 
la velocità». 

In sostanza, esiste una bac- I 

chetta per colpire le aspettati
ve d'inflazione e la tiene in 
mano la banca centrale; ciò 
che la rende «magica», senza 
trasformarla in un «nodoso 
bastone», è il ruolo del sinda
cato e della contrattazione 
centralizzata. La chiave del 
successo tedesco e giapponese 
è in questa alleanza tra ban
chiere centrale e sindacato 
che costituisce il perno della 
politica dei redditi. Ma altret
tanto essenziale è lo scambio 
che, al suo interno, si realizza. 
I lavoi atori e i sindacati, cioè, 
consapevoli che dal loro com
portamento dipende un bene 
pubblico essenziale come la 
stabilità dei prezzi e dei sala
ri, decidono di scambiarlo con 
altri benefici di carattere ge
nerale (come sgravi fiscali, 
aumento dei posti di lavoro, 
miglioramenti del welfare 
state, ecc.). Dall'altra parte 
del tavolo ci sono, in tal caso, 
come protagonisti, il governo 
e gli imprenditori-

La condizione perché Io 
scambio avvenga è che esista 
il riconoscimento generale 
che la stabilità dei prezzi è un 
bene comune. Se una delle 
parti in causa, ad esempio, ri
tiene che l'instabilità sia una 
situazione politicamente più 
vantaggiosa, non c'è nessun 
patto realizzabile. Ciò ci ri
porta al nodo politico del con
senso. Nella maggior parte 
dei paesi dove si sono realizza

te politiche del redditi com
piute, ciò è avvenuto In pre
senza di ampi accordi politici 
tra sindacati e partiti al go
verno. Molto spesso erano 
partiti «amici» o comunque vi
cini al sindacato; per lo più 
avevano responsabilità di go
verno i partiti nei quali si rico
nosce la maggior parte dei la
voratori. In Italia non è stato 
cosi. 

Tarantelli nel 1981 aveva 
elaborato, quasi come succo 
politico della sua ampia inda
gine, una proposta ormai no
ta: la predeterminazione dei 
punti di scala mobile in cam
bio di benefici fiscali e occu
pazionali. Essa, dopo contro
verse vicende, aveva trovato 
una sua prima applicazione 
nell'accordo Scotti del 1983. 
Poi la predeterminazione del
la scala mobile era stata ri
lanciata dal governo Craxì 
con il decreto di S. Valentino 
nel 1984. A questo punto, una 
divisione già latente nei sinda
cati esplose, con i comunisti 
impegnati in una opposizione 
frontale al decreto, fino ad ar
rivare al referendum del 1985. 
Tutto ciò aveva provocato a 
Ezio Tarantelli un cruccio e 
una angoscia profondi. Aveva 
capito (e lo aveva anche scrit
to) che per motivi tutti squisi
tamente politici una parte im
portante della sua ipotesi non 
si poteva realizzare. Tuttavia 
— come viene sottolineato 
nell'introduzione al suo tratta
to postumo — constatava che 
la predeterminazione nel 1984 
aveva consentito un forte calo 
dell'inflazione (dal 15 all'11%) 
senza nessuna riduzione del 
salario lordo. Anche per que
sto continuava a sostenere la 
bontà della sua ricetta. 

Oggi, passati i clamori del
l'arme, bisogna riconoscere 
che su un punto aveva visto 
giusto: la scala mobile così 
com'era congegnata si era 
trasfomrata in un impaccio 
per lo stesso movimento sin
dacale e in un ostacolo che 
rallentava una discesa dell'in
flazione innescata soprattutto 
dalla stretta del banchiere 
centrale oltre che da fattori 
internazionali. Tuttavia lo 
«scambio» realizzato fu ine
guale, non soltanto perché i 
redditi da lavoro crebbero 
meno di quelli da capitale, ma 
soprattutto perché sancì — 
con una divisione tutta politi
ca — il declino di quella fun
zione economica del sindacato 
alla quale Tarantelli tanto te
neva. 

Adesso si dice che il riscatto 
partirà dalle aziende. Ma 11 il 
declino era già cominciato 
molti anni prima. E se anche 
fosse possibile un pronto recu
pero di potere contrattuale, 
magari inteso come «rivincita 
dal basso», ricadremmo in 

Suello che Tarantelli chiama 
paradigma monetarista. E 

la banca centrale userebbe il 
suo bastone come una clava. Il 
nodo della politica dei redditi 
in Italia non è stato ancora 
sciolto. Si è tentato di rimuo
verlo o di tagliarlo; eppure sta 
ancora lì, intricato più che 
mai, ingrossato come un ma
cigno. 

Chi era Ezio Tarantelli? Un 
economista dal curriculum 
esemplare (laureato con Fe
derico Caffè a Roma, allievo e 
poi collaboratore di Franco 
Modigliani al Mit di Boston, 
consulente della Banca d'Ita
lia, professore universitario) 
che invece di scalare una pol
trona in qualche banca dedica 
la sua vita a cercare di scio
gliere quel nodo. E viene am
mazzato mentre era in corso 
un tale lavoro di Sisifo. 

Perché oggi si parla tanto 
poco di lui? Forse perché il 
suo pensiero — e questo libro 
postumo lo dimostra — sem
bra fatto apposta per turbare 
la cattiva coscienza di chi — 
esegeti o detrattori — in vita 
non lo ha capito. 

Stefano Cingolani 

«La Cariti* dì Charles La Brun un pittora francata dal XVII sacolo 

Il tema della Carità romana dunque appa
re in Italia già presso i pittori cinquecente
schi: Bernardino Lumi, Perin del Vaga, Giu
lio Romano e In Germania presso i cosiddetti 
maestri di Norimberga, Schoen, Pencz e l 
fratelli Beham. Ma a Caravaggio è dovuta la 
vera rinascita della leggenda romana e la 
sua trascrizione In un nuovo contesto icono
grafico, con lo stupendo brano, libero dal for
malismo e dal «decoro» controriformati, che 
è il momento centrale delle «Sette Opere di 
Misericordia». Dopo di lui, Stomer, Régnier, 
10 Spadarino, Manfredi e soprattutto Rubens 
e Munllo utilizzeranno il tema della Carità 
romana in una gara di maestria nell'esaltare 
11 contrasto tra Te carni avvizzite del vecchio 
e quelle sode e fiorenti della giovane donna. 
Questo nell'ambito nel nuovo naturalismo, i 
cui due poli sono rappresentati appunto da 
Caravaggio e Rubens. 

Ancora più concettuale, densa di significa
ti simbolici è la rappresentazione della Cari
tà cristiana; nel X vii secolo essa, che è la più 
Importante delle tre virtù teologali, viene ri
lanciala da San Carlo Borromeo, che assie
me a San Vincenzo di Paola e San Francesco 
di Saks sviluppano una vera e propria teolo
gia della Carità, proclamando che l'amore 
per Dio è niente senza l'amore verso il prossi
mo. Carlo Borromeo, figura emblematica 
della \ocazione pastorale, amministrò la dio
cesi di Milano con grande umanità: durante 
la peste del 1576 si spogliò di tutti l suoi beni 
In favore di poveri e malati; Vincenzo di Sa-
les creò a Parigi, nel 1618, le «Dame della 
Carità». I predicatori stessi usano toni più 
toccanti, e sempre sul tema dell'*amare Dio 
con tutto il cuore, e i propri simili come se 
stessi— Soccorrere il prossimo con l propri 
beni, l propri consigli e la propria assistenza» 
come insegnava Carlo vescovo. 

Per l pittori, 11 punto di riferimento per 
trattare l'immagine della Carità cristiana è 
l'«Icor.ologia» di Cesare Ripa, pubblicata a 
Roma nel 1953 e che ebbe subito grande for
tuna e molte riedizioniper la Francia, la Spa
gna, l'Inghilterra e la Germania, fino all'ini
zio dei XVIII secolo. Ripa figura la Carità 
come una «Donna vestita di rosso, che in ci
ma del capo habbla una fiamma di fuoco 
arderne, terrà nel braccio sinistro un fanciul
lo al quale dia II latte, e due altri staranno 
schermando a' piedi (.„) I fanciulli dimostra
no che, se bene la Carità è una sola virtù, ha 
nondimeno triplicata potenza, essendo sen
z'essa & la Fede & la Speranza di nlssun mo
mento». E qui possiamo confrontare due bel
lissime versioni pittoriche della «Charité». 
3uelladt Philippe de Champalgne del Museo 

1 Nancy, e quella di Jacques Blanchard del 

Louvre: la prima vigorosa e tranquilla, in un 
quadro di architettura maestosa, che non 
omette nessuno del simboli tradizionali: la 
fiammella sulla testa, il melograno (simbolo 
del cuore sanguinante) tenuto in mano con 
gesto manierista e innaturale, la veste rossa 
(ma in sontuoso broccato) il bambino che al
latta, quello che gioca, il terzo che chiede 
protezione. La Charité di Blanchard — il «Ti
ziano francese» —è Invece libera e gioiosa, 
all'italiana, improntata all'Andrea del Sarto 
ma intrisa di classicismo morbido e sottil
mente erotico. Per Van Dyck, l'allegoria de
via verso una visione della Fecondità, con un 
gusto patrizio e secolarizzato espresso in un 
ritratto di matrona soddisfatta; per Bernar
do Strozzi Invece è grande l'influenza della 
•Melencolia I» di DUrer. nella posa sentimen
tale e meditabonda della donna che allatta. 
Da Guido Reni sono qui due belle copie (una 
da un dipinto di Palazzo Pitti, l'altra da un 
originale di ubicazione Ignota) emblemati
che perché il pittore ha raffigurato In una 
tela la Carità romana, nell'altra la Carità 
Cristiana. Se in quest'ultima la figura fem
minile, dolcemente avviluppata dal manto e 
dall'abbraccio tenero dei bimbi, ha un'e
spressione materna e consapevole, nell'epi
sodio pagano 11 colorito «verginale» della fan
ciulla Pero è qui virato verso un pallore ab
bagliante, cadaverico, che contrasta col fon
do buio; essa sembra offrire suo malgrado, 
girando la testa dall'altro lato, 11 seno al vec
chio padre che è raffigurato come un vampi
ro, la testa che spunta all'improvviso dalla 
notte e la bocca avida attaccata al petto 
ssangue della figlia-vittima, 

Il tema dell'elemosina è qui trattato da 
Aniello Falcone In un piccolo splendido qua
dro di Capodimonte, protagonista la miseri
cordiosa Santa Lucia, e da Mateo Cerezo con 
San Tommaso; le Sette Opere di misericordia 
offrono 11 pretesto a David Tenlers il giovane 
per comporre una scena pastorale. Dicevamo 
del Poussin del Louvre, «Gli ebrei che ricevo
no la manna nel deserto» in cui il miracolo è 
presentato sotto forma di una pioggia di 
ostie consacrate: l'allegoria rigida di Ripa, 
centrata sul soggetto, sul gesto e gli attributi 
emblematici, qui è dimenticata: Poussin im
pone una gè nerale allcgorizzazionc della na
tura e della storia, libera dalle codificazioni e 
dagli schemi convenzionali, dispiegata In 
uno spazio vero, un paesaggio di boschi e 
montagne, dove 11 Sacramento dell'Eucare
stia si fa concreto, fondendosi col precetto 
evangelico di Matteo di «dar da mangiare 
agli affamati». 

Eia Caroli 
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